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LODOVICO
DA VERRAZZANO

DECIMOQUINTO AMMIRAGLIO,
E GENERALE.

No de’ pregi più Angolari della Religione di Santo
Stefano è il poter fom mi ni Arare in og ii occorrenza
Comandanti di gran valore e di grande efperienza
per la fua Squadra . Di quefta forte fu il Cavalier
Lodovico da Verrazzano Fiorentino , a cui quell'
anno mille fecentrentadue fu dal Rea! Gran Mae-

fìro conferita la Carica d'Ammiraglio , che poi nel mille fi cen-
trentotto fu accrefciuta col titolo di Generale . La fua prima tm-
prefa fu tentare il Sacco della Terra di Cifante ; ma fu diflurba-
to dal Mare, che dopo lo sbarco delle Milizie me/fo in rivolta,
coftrinfe l'Ammiraglio a richiamarefollecitamsnte tuttala Gente
alle Galee, per tema di non lanciarla a difcrezione de’Nemici, con
l’aliargarfi , che faceva la noilra Squadra . L’Irnprefe marittime
furono molte 5 e riufcirono Tempre con felicità r ed a fcegliere
tra effe le più riguardevoli , riferiremo prima le Prede de’ Va-
fcelli, con foggiungere appreffo quel che fi ottenne con le Galee.

L’acquifto dunque, che coflò meno di Lingue, e recò più d'uti¬
le, fu la preda d'u.na Caravana, confifiente in fedici Legni tra Gar¬
bi , e Pafiacavalli , che al!’incontrarli verfo.il Zambalo con la
Squadra Tofcana diede fubito a terra , affine di falvare, fe non la
roba, la vita, Ma non tutti furono- a tempo per efeguire il'dife-
gno ...Imperocché tre foli urtando al lido fi aperfero, e fi affon¬
darono; cinque ne furono affondati da! Cannone ; ed otto venne¬
ro in poter nofiro, e furono rimburchiati, carichi di molte merci.

Io quefio Mare medefimo-, intorno al Zambalo, con maggiore
sforzo, e con molto di (angue fi predò unVafcello, che refiffette
più ore combattendo, e finalmente fu conqiriftato da’Nofiri; e fi
mifero alla catena feffantaTurchi, rimafti vivi dopo il cimento;:
e fi liberarono venti Criffiani . Quello , che poi avvenne di più
gloriofo in quella preda x fu-, che verfo l’ultimo della zuffa fi feo-



jterfero fedici Galee Turchefche, otto d’AIgieri, edotto diBifer-
ta, le quali poterono così da lontano edere, come /pelatrici del¬
la lor perdita, ma non poterono edere a tempo per riacquiftarla.

Due altri Vafcelli latini fi «inquinarono dal Verrazzam il dì
quindeci di Luglio dell* Anno mille fecento quarantuno, che ufa-
rono in vano ogn’arte, ed ogni refiftenza per fuggircene via. Con»
ciofiachè , ora mettevano Bandiera di pace, ed ora di guerra5 ma
infine non ebbero altro fcampo, che buttarli a nuoto una gran par¬
te di loro, e falvarfi in certi fondi più baffi, dove non potevano
arrivar le Galee .

Le prede però di maggior gloria furono contro due Corfari
uno d’Algieri per nome Rais Mamut , l’altro di Tripoli Rais
Amet. Il Vafcello d’Algieri fu incontrato dal Verrazzani in tem¬
po che, oltre la Squadra delle Galee, menava Ceco tre Galeazze ;
e quelle tre fpinfe il Generale a fottomettere quei Legni. Ma non
fu così facile la vittoria, come iNolìri fi promettevano da prin-.
cipio ; giacché il Vafcello, favorito in gran maniera dal vento,
fi volgeva , e fi rivolgeya con la fua Artiglieria per ogni verfo
con gran danno della nofira Gente, maffimamente che il vento ci
era a disfavore. Per tanto l’Ammiraglio fpedì in foccorfo delle
Galeazze il rimanente della Squadra, per cui cinto da ogni lato il
Legno Barbarefco , temendo d’elfer pollo a fondo dal nollro Canno¬
ne , inviò un’Araldo a trattare d’accordo-? ma non fu ricevuto dal
Verrazzani fe non a difcrezione? altrimenti fi protellò , che l’avreb¬
be affondato; onde alla fine il Gorfaro con cinquanta de’ fuoi depo-
fero le armi, e fi diedero per vinti.

Più lungo, più ollinato, più fanguinofo fu il combattimento
con l’altro Vafcello di Tripoli . Era quello un Galeone da Corfo di
tre coperte, fornico di Gente, e d’Armi aM’ufanza de’Legni Bar-
barefehi, ed era comandato dal Rais Amet, celebre a quei giorni
per il gran danno recato a’Crilliani. Benfifapeva, che la nollra
Squadra veleggiava ne’medefimi Mari : tuttavia il Rais Amet in
vece di fchivarla, pareva, che ne andafle in cerca ? ed appunto fi
trovarono inlìetne a San Giorgio d’Albero , c ricohofcendofi per
Nemici, ed accollandoli a tiro, il Galeone a’primi colpi danneg¬
giò gravemente la nollra Capitana, a tal legno, che per ripararne
il danno fu collretta afepararfi dal rimanente della Squadra . Ri¬
mafero però tre Senlili con la Padrona a combattere ili egro ne¬
mico, il quale voltandoli ad ogni tratto con lo fparo de) fuoCan¬
none , non folo fi difendeva bravamente, ma dava a’Turchi fpe-
ranza di riufeirne con la Vittoria » Intanto vi fu chi confìgliava
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l'Ammiraglio a ritirarfi dal ciménto, ed aflimare un grande ac¬
quilo il non perdere più di Gente in quel fatto. Ala il configlio non
fu udito dal Verrazzani , che rinforzando la zuffa , comandò alle
Senfili il tor di mira l’Alberatura del Yafcello col loro Cannone.
Egli poi con la Capitana già rifiorata , e con la Padrona, prefe a
percuoter la Poppa del Galeone, per farvi breccia, ed alla rifolu-
zione fuccedette I’efi.to fortunato . Imperocché a forza di molti col¬
pi fu gettato abballò l’Albero del LegnoiBarbarefco : e dal Canno¬
ne della Capitana fu aperto a fior d’acqua sì fattamente , che il
Vafcello, parte privato della vela , e parte cofiretto a rifarcirfi,
fi tratteneva full’acque fenza rivolgerli . E quefto die campo alt*
Ammiraglio di fare un’apertura maggiore nella Poppa nemica col
fuo Cannone s ed a’Soldati, ed a’ Cavalieri accrebbe l'animo ad
inoltrarli per la breccia fopra del Legno . Già i Turchi non po¬
tevano più tenerli, e tuttavia fi difendevanooftinatamente co’mo-
fchetti, e con Parte , Ma finalmente prevalfero i Noftri ; e pene¬
trati fin fulla Piazza del Vafcello , averebbero ammazzati tutti i
Turchi rimarti, fe l’Ammiraglio non ne averte frenato lo fdegno
con pena di morte a chi nondefiftefle dalfar più rtrage . Quell’im-
prefa può contarli tra le più degne della nortra Squadra, per aver
tolto dal Mare un Corfaro sì fiero , e per l’acquiflo di quaranta
Pezzi d’Artiglieria, e di centofelfantaSchiavi, oltre aigran nume¬
ro degli altri Turchi, che vi rimafero morti.

Non meno de’Vafcelli di Corfo danneggiavano il nofiro Mare
Je Galee Turcbefche 5 e quelle ancora riprerte il Verrazzani, con
predare la Capitana di Scio detta di Vinagro. La trovò l’Ammi¬
raglio a’ fei di Giugno del mille fecentrentacinque vicino al Zam-
baio in tempo che ella era difunita , non sò per quale acciden¬
te, dall’altre Galee file Compagne . Non parve bene al Verraz¬
zani l’aflfalirla con tutta la fua Squadra , quali il vincerla in que¬
llo modo forte poca fua gloria. L’invertì dunque con la fola fua
Capitana ; e ciò con tale felicità , che vi ruppe^in Poppa lo fpe-
rone* ed indi voltandoli per mezzania , i Noflri con l’arme alla
mano attaccarono un fiero combattimento co’Turchi. Non v’era
per eflì fperanza di foccorib ; e però, comedifperati, lì difende¬
vano per ogni via : finché feriti molti d’ambe le parti , e morti
ancora molti de’Nemici, la Galea fu fottomelfa , e vi fi piantò
fopra lo rtendardo della Croce ,-fcioglicndo dalle catene dugento Cri-
lìiani, che v’erano Schiavi, e legandovi centoventi Turchi.

La fama di quell’ Imprefe rendeva fempre più formidabile la nortra
Squadra a i Nemici, tantoché non ardivano di cimentarli ré meno col



vantaggio di più Galee.. Dunque mentre l’Ammiraglio fi trovava,
nell’acque, di Barbaria vicino a Stoja con la fua folica Armata di fei
Galee, fi vide all’ improvifo fcoperto da otto Galee di Bilerra . E già
erano sì.vicine-,, che quali potevano offenderci: col Cannone Tutta¬
via , fe bene là maggior velocita de’ nofiri Legni poteva agevolmente
aflìcurarli con la fuga , non volle però l'Ammiraglio dare a'Barbari
quello trionfo,, e. diminuire a’Nolìri l’onore riportato fino a quell’
ora lopra- del Mare Pertanto mife fuora Bandiera, di guerra , e s’al-
lellì conia fua.Squadra per combattere. Cosìfeceancora la Squadra
nemica 5 ma.nondimeno tratteueudofi ad ofil-rvare i nofiri andamen¬
ti,, quali perdile ore,, non ardi mai d’invefiirci, ben confapevole,
che il valore de’Cavalieri, e de’ Soldati Tofcani valeva più dimoiti
Legni a combattere 5 onde in fine da sè medelìina. fi ritirò full’alto,
e lafciò il campo libero al nollro viaggio.

L’ultima.imprefa, che mi rimane a contare del Verrazzani, moftrò
non meno il fuo valore, che là. fua pietà . lidi dicialfette di Maggio
del mille fecenquaranta,, partitofi da Capo Cefari , s’incamminò
verfo iCallellì di Coftantinopoli, per recare nel cuore fletto del Pae-
fe nemico e danno , e confulìone. Il vento però, che forfè contrario
s’oppofe a’ difegnidel Generale per tal maniera , che ributtata indie¬
tro la noflra Squadra, forzolla a voltare verfo l’Ifola di San Giorgio
di Seffiro, e quivi dar fondo . All’ avvifo di quella Armata rPaefani,
parte Greci, e parte Turchi, prefe I’Armi, fi ritirarono nelCafielIo:
laonde.il Verrazzani fece sbarcar le Milizie, e le difpofe per dar fattal-
to. Poco rimaneva di fperanza a’Nemici per la difefa ; quando il
Papafib de’ Greci venne a gettarli a’ piedi del Generale, Applicando¬
lo a delìflere. dall’imprefa , per non efporre aliamone quanti erano
Grifiiani in quel Paefe 5 giacchè.iTurchi s’erano protettati , che il
danno, che fi ricevelfeda’Cavalieri, s’aveva da rivolgere fopra de’
Greci. Quello motivo di pietà fece tal forza nell’ animo del Verraz¬
zani,, che. richiamò al Mare, tutti i Soldati, non volendo compe¬
rare col fangue.di molti Innocenti l’acquillodi pochi Schiavi 5. e così
tornò verfo Livorno, e con l'aggiunta d’altri Legni minori incontra¬
ti per via, ricompensò quella preda , che aveva lafciaro di fare
in terra ferma.

Dopo quelle cofe morì.il Verrazzani, lafciando a’Sueceflori un
grand’efempio per imitare, eper accrefcere co’fatti.-illuftri le glo¬
rie. delia: Religione.-
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